
IL CASTELLACCIO DI CAPO RIPA (Capranica VT) 
Un oppidum etrusco di confine della seconda 
metà del IV sec. a.C. 

Ludovica Lombardi, Luciano Santella 

La  campagna di scavo del 1982 

In località Capo Ripa, gravitante nel 
temtorio di Capranica, già da tempo la 
bibliografia scientifica1 aveva localizza- 
to un probabile antico centro fortificato 
che, del resto, ben si  adattava alla 
morfologia del sito: uno sperone tufa- 
ceo desinente a strapiombo sul Fosso 
Mazzano. 

Ad integrazione della originale posi- 
zione naturale, nei lati meridionale e 
occidentale, sono presenti apprestamen- 
ti difensivi costituiti da un profondo e 
largo fossato ed un muro in grossi bloc- 
chi di tufo disposti per lo più di testa. 
Inoltre, all'interno dell'area difesa, si 
trovano blocchi sparsi o accumulati e 
alcune cavità artificiali tagliate nel 
banco tufaceo secondo il tipo comnne- 
mente detto "pestarola". Tutti questi 
elementi e l'assenza di frammenti cera- 
mici in superficie, sono stati notati dal 
Duncan e dalla Andreussi (v. preceden- 
te nota 1) che però ne hanno tratto con- 
clusioni tra loro diverse. Più plausibile e 
di maggior interesse è sembrata l'ipote- 
si avanzata dalla Andreussi che, in base 
alle caratteristiche del muro, giustamen- 
te confrontato con l'opera quadrata di 
Luni sul Mignone, definiva il 
Castellaccio di Capo Ripa come un pro- 
babile centro etrusco fortificato. 

Partendo da tali presupposti e con lo 
scopo di acquisire da un lato elementi 
validi per poter elaborare un vincolo di 
tutela dell'intera area e dall'altro per 
identificare ed inquadrare nella maniera 
più attendibile la natura dell'insedia- 
mento, la Soprintendenza Archeologica 
per 1'Etruria Meridionale, nell'Ottobre 
1982, avviò sul sito una campagna di 
scavo, avvaleudosi della collaborazione 
del Centro di Catalogazione dei Beni 
Culturali dell 'Amministrazione 
Provinciale di Viterbo (G. Pacchiarotti, 
F. Ricci. L. Santella). 

L'indagine, protrattasi per circa dieci 
giorni, fu inscritta in un quadrato ideale 
di m. 100 di lato, a sua volta suddiviso 
in quattro settori orientati secondo i 
punti cardinali. Nel quadrante nord- 

Localizzazione del sito (carta del territorio 

occidentale furono aperte nove trincee 
della larghezza di un metro ciascuna, 
disposte a "scacchiera", con andamento 
N-S ed E-O, ad intervalli regolari di due 
metri: un'altra trincea a pianta crucifor- 
me fu aperta presso il ciglio della mpe 
settentrionale, poco distante dalle prece- 
denti, su un piccolo pianoro situato a 
quota inferiore. 

Lo scavo di dette trincee ha posto in 
evidenza la presenza di un banco di tufo 
molto superficiale (in media cm. 30 dal 
piano di calpestio) che segue, sprofon- 
dando un poco, la naturale pendenza del 
terreno verso N. 

Quasi al centro del quadrante indaga- 
to furono localizzati alcuni buchi, artifi- 
cialmente scavati nel banco di tufo, di 
forme diverse e variamente profondi 
che vennero interpretati, ipoteticamente, 
come buchi di palificazioni. 

Immediatamente a monte dei buchi 
fu individuata una canaletta, anch'essa 
scavata nel banco di tufo, profonda e 
larga cm. 60 circa, con percorso rettili- 
neo E-O, il cui andamento non fu inter- 
cettato per l'intera lunghezza. 

Approfondendo verso S lo scavo 
della prima trincea e incontrato il muro 
a blocchi di tufo precedentemente men- 
zionato, se ne portò alla luce il filare 

provinciale sc. 1:100000). 

sottostante, formato da blocchi posti 
irregolarmente di taglio e di testa, a 
diretto contatto del banco di tufo. 
Questa porzione del muro, così indivi- 
duata, risultò essere larga circa m. 2 e 
lunga m. 22. 

Scarsi sono stati i resti di cultura 
materiale recuperati nello scavo, specie 
se considerati in rapporto all'estensione 
del medesimo: a parte pochi frammenti 
di ceramica d'uso comune ed alcuni 
medioevali, rinvenimenti significativi 
sono rappresentati da due schegge di 
selce lavorata e frammenti di terracotta, 
perloppiù impasto grossolano, riferibili 
ad una cronologia molto ampia. 

Tale esiguità fu spiegata con la parti- 
colare natura del sito, molto scosceso 
verso la valle sottostante e quindi sog- 
getto ad un violento dilavamento; essa 
peraltro ben sorregge la tesi ora mag- 
giormente postulata che identifica in 
Capo Ripa un oppidum piuttosto che un 
pagus; una fortificazione militare, dota- 
ta di contingenti mobili, non necessita- 
va infatti dei beni accessori tipici di un 
villaggio. 

Qualche anno dopo la breve campa- 
gna del 1982, con l'intenzione di pub- 
blicare il resoconto scientifico della 
ricerca su questa rivista, la Soprinten- 
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denza Archeologica per 1'Etruria 
Meridionale, in collaborazioue con il 
Centro di Catalozazione dei BB.CC. - 
dell'Amministrazione Provinciale di 
Viterbo, ha avviato ulteriori indagini di . . > 

', 
- 

.. superficie al CastellacEio di Capo Ripa 
con lo scopo di acquisire una documen- ' tazione suppletiva di carattere grafico e ! fotografico. In questa occasione, per il 
rilievo strumentale della zona, è stato 
determinante l'apporto dell'Ufficio 

. Tecnico dell 'università degli Studi 
. ..t . .<. . . , della Tuscia, nelle persone del Geom. 

,. 'I .. . . =, ; Paolo Ottaviani e del13Arch. Marina 

stato possibile rileva- 
re il perimetro delle difese naturali e 
artificiali che racchiude una superficie 

la pianta dei resti del 
meridionale e si è 

potuta disegnare la planimetria generale 
. . della zona. 

Lili. Capo Ripa, resti delle miira ed il vallo sul lato S. Dall'analisi del rilievo risulta che la 

Loc. Capo Ripa, area del sito fortificato (ril. G. Pocrhinrutti, F, Ricci, L. Sni~rello - ccbc -: P. Ottuviani, M. Fracasso - Ufficio Tecnico 
dell'Unii,eisirt! dexli Sir<di dello T~iscin). 
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Loc. Capo Ripa, area dello scavo arche<ilugico (ril. G. Pncchiarorti, F. Ricci. L. Soiirello - ccbc -). 

fossa e il muro, presenti solo sui lati 
occidentale e meridionale, hanno uno 
sviluppo lineare di circa m. 132 ed è 
stato possibile collocare presso l'angolo 
sud-orientale l 'accesso all'oppidum, 
:ostituito da una porta scea servila da 
una rampa fortemente inclinata, parallc- 
la al fossato meridionale. 

Durante i sopralluoghi si è avnta 
notizia, parlando con i proprietari di 
questo terreno e di quelli adiacenti, che 
il muro del Castellaccio, meno di un 
secolo fa, si conservava per un'altezza 
considerevolmente maggiore rispetto 
alla situazione attuale che è il risultato 
di un massiccio spoglio operato dai 
contadini in tempi relativamente recenti 
per costruire i casali circostanti. Gli 
stessi informatori hanno attestato che le 
irregolari rientranze presenti sulle pareti 
del fossato sono dovute a fessurarioni 
naturali del banco di tufo, accentuate, 
anch'esse in epoca recente, da lavori di 
scavo e piccoli sbancamenti effettuati 
per la messa a diinora di piante di noc- 
ciolo. 

I vecchi dati di scavo e la  nuova 
documentazione hanno così stimolato 
uno studio più approfondito di questo 
luogo for t i f ica to ,  da  cui  der iva  i l  

Irir. Capo Ilipii. partirol;ii.i dei hiichi <li ~>alificadoiie e rlrlle rarialette siil I~anco tiii'a. 
reo. 
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ressarono questa città e i suoi dintorni a 
causa dei contrapposti interessi di Roma 
e Tarquinia. 

Prima dell'occupazione dei territori 
veiente e capenate da parte di Roma, 
vale a dire prima che il territorio d i  
quest'ultima k v a s s e  a confinare diret- 
tamente con I 'ager tarquiniensis, gli 
oppida come quello del Castellaccio di 
Capo Ripa non avevano ragione né stra- 
tegica né tattica di esistere e parimenti, 
l'attribuzione di una simile fortificazio- 
ne in opera quadrata ad un periodo ante- 
riore alla presa di Veio apparirebbe una 
forzatura in palese contrasto sia con le 
fonti che con l'evidenza archeologica: a 
Roma stessa la cinta murana cosiddetta 
"serviana" fu edificata tra il 389 e il 353 
a.C."n più riprese'; le mura in opera 
quadrata delle maggiori città etrusche, 
in particolare quelle di Tarquinia, sono 
concordemente datate al 1V sec. a.C.; i 
caratteri strutturali e metrologici del 
vallo di Capo Ripa presentano forti ana- 
logie con le mura tarquiniesi e con le 
opere difensive di molti insediamenti 
fortificati compresi nel territorio di 
Tarquinia'. 

Se la fortificazione di Capo Ripa non 
~ u ò  datarsi anteriormente al urimo ven- 
ticinquennio del IV sec. a.C. per le 

Loc. Capo Ripa, particolare del muro di fortificazione sul lato O (ril. G. Paccliiarorti, F ragioni suesposte, il suo abbandono non 
Ricci, L. S<infellrr - ccbc -). può ragionevolmente collocarsi oltre il 

primo venticinquennio del I11 sec. a.C., 
seguente tentativo di contestualizzazio- altri pressoché sconosciuti, dislocati epoca in cui i Romani impegnavano gli 
ne storica dell'insediamento che vuole lungo l'alta e media valle del Mignone, Etruschi più a settentrione di Tarquinia', 
essere qualcosa di più di una semplice fortificato con mura in opera quadrata sottomessa nel 281 a.C.6. 
ipotesi. di tufo, così prossimo a Sutri (circa tre Tuttavia l'ampia forbice cronologica 

chilometri), non può essere stato estra- 388-281 a.C., lasso di tempo entro cui 
neo agli episodi bellici che, ripetuta- la fortezza di Capo Ripa ha certamente 

Inquadramento storico mente, nel corso del IV sec. a.C., inte- svolto la sua funzione, può essere ulte- 

Non v'è dubbio che il Castellaccio di 
,t-~" 

Capo Ripa sia un insediamento militare, . . ,- 
a giudicare dall'insieme delle evidenze 
archeologiche: la fossa, il vallo, la pro- . . 35,' 

babile porta scea presso l'angolo sud- : C .  . . .  
, . . ""i 

orientale, la qualità delle costmzioni al . ....=. . ,i.. ~ . 
t . - J\. suo interno, realizzate quasi esclusiva- : , . .. .,-_ 

mente in legname, la scarsità dei resti 
fittili e la loro limitata utilità diagnosti- 
ca per la cronologia, la non evidenza, 
dato che l'assenza non è postulabile, 
della relativa necropoli. 

Tut to  c iò  autorizza a inquadrare 
l'abitato nella tipologia dell'oppidum o 
del castrum, piuttosto che in quella del 
pagus e diventa a questo punto opportu- 
no spingere l'indagine oltre gli scarsi 
dati di cultura materiale, per tentare di 
collocare la sua breve, o quanto meno 
discontinua, vita in un contesto storico, 
con l'ausilio delle fonti annalistiche p' 
romane. 

Un luogo come questo, analogo ad Loc. Capo Rii~a. resti delle muri, ed il vallo sol lato S. 
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L'Etrnria meridionale nel VI sec. a.C. I1 Castellaccio di Capo Ripa corrisponde al n. 1 (quadratino nel cerchio). 
Nella seconda metà del 1V sec. a.C. la strategia difensiva di Tarquinii ebbe come esito la realizzazione di due linee parallele di oppidu nel set- 
tore sud-orientale del suo territorio: la prima, a ridosso del confine, dalla Silva Ciminia al mare (nn. 1-13), era costituita da: 1- Castellaccio di 
Capo Ripa, 2- Valle Nobile. 3- Alteto. 4- Torre d'lschia, 5- Fontiloro, 6 Monterano, 7- San Pietro, 8- Rota, 9- Pian Cisterna, 10- La 
Conserva, I I- Pian dei Santi, 12- Roccaccia (Cuutrum Ferrarine?). 13- Castellind del Marangone; la seconda, più arretrata, da San Giuliano 
alla foce del Mignone (nn. 14-18), era formata da San Giuliano -Chiusa Cima, 14- Barbarano, 15- Civitella Cesi, 16- San Giovenaie, 17- Luni 
sul Mignone, 18- Cencelle. 
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aderente al limes marcato da elementi 
morfologici  quali  l ' a l ta  val le  de l  

. .. 
Mignone, il Fosso Verginese, Monte 

' . a  : 
Tolfaccia, Poggio della Stella e Fosso 
del Marangone, formata dagli oppida di 
Capo Ripa, Valle Nobile, Alteto, Torre 
d ' l schia ,  Fonti loro,  Monterano,  S .  
Pietro,  Rota ,  P ian  Cis terna ,  L a  
Conserva, Pian dei Santi, Roccaccia 
(Castrum Ferrariae?), Castellina del 
Marangone e la seconda, più arretrata, 
costituita da  S. Giuliano, Barharano, 
Civitella Cesi, S. Giovenale, Lnni sul 
Mignone e Cencelle. 

Questa linea difensiva si dimostrò 
efficace nel momento iniziale della 
seconda guerra romano-tarquiniese che 
scoppiò, alla fine della tregua quaran- 
tennale, nel 31 1 a.C. Le ostilità ebbero 
inizio intorno a Sutri e, secondo le fonti 

Loc. Capo Ripa, resti delle iiinra siil Iati) E. romane,  per iniziat iva del la  Lega  
Etrusca al completo, salvo la defezione 
di Arezzozl. Nel primo anno di guerra è 

i-iormente ristretta ad un cinquantennio, particolari condizioni della tregua e la ricordata una sola battaglia, di esito 
vale a dire tra la prima (358-351 a.C.) e civitus sine soflragio concesse da Roma incerto, sotto le mura di Sutri, difesa da 
la seconda guerra romano-tarquiniese a Caere non potevano essere sottovalu- 

Q, Emilio Barbula, che gli Etmscbi non 
(3 11-308 a.C.) in considerazione del tate in quanto di fatto significavano una ad espugnare neanche dopo 
fa t to  che  l ' ep isodio  d i  Cor tuosa  e ulteriore espansione del la  zona di oltre un anno di assedio che comportò 
Contenebra, posto da  Livio nel 388 influenza roinana a ridosso dell'agel- anche la fortificarione del loro campo 
a.C.', se non è una anticipazione dei rarquii?iensis e quindi una nuova e più davanti alla città. 
fatti del 354 a.C.8, come alcuni studiosi diretta minaccia da tenere in conto per il La situadone di stasi consentì sicura- 
sono propensi a crederev, prova che gli futuro. mente ai Romani di valutare le posizio- 
Etruschi d i  Tarquinia non avevano S e  a Nord-Ovest di Snlri la Silva ni nemiche e di organizzare 130ffensiva 
ancora apprestato una forte linea difeii- Ciminia era considerata, da parte etru- secondo una mossa strategica tanto 
siva sul fronte romano. sca, un baluardo sufficientemente rassi- azzardata quanto imprevedibile: infatti, 

La necessità di organizzare un rado- curante': sia per l'asperità dei luoghi 310 a,C,, il nuovo console Q, Fabio 
nale sistema di difesa dei confini tal-qui- che per la presenza degli alleati falisci', Rulliano, battuto etrusco nei 
niesi sud-orientali deve essersi presen- il fronte da Sutri al mare si presentava pressi di sutri, non forzò la ben munita 
tata in seguito alle frequenti incursioni al momento decisamente più sguarnito. linea del confine tarquiniese ma tentò, 
predatorie messe in atto da ambo le Quindi la  s t ra tegia  difensiva d i  successo, l,attraversament0 della 
parti sia prima che durante la guerra del Tarquinia per un verso comportò sicura- selva cimina dove, per una eccessiva 
358-351 a.C., momento in cui Nepi e inente l'esecuzione di imponenti opere presunzione di sicurezza, dell'ostacolo 
Sutr i  e rano saldainente in mano ai di fortificarione della città e dei centri naturale22, gli ~ ~ ~ ~ ~ ~ h i  non avevano pre. 
Romani1'. La stessa urgenza deve essere dislocati nella regione nord-orientale disposto difese attive, 
stata contemporaneamente avvertita da del suo terri toriogR e d 'al tra parte si 11 console prima di intraprende. 
Faleri che, pii1 direttamente interessata dispiegò nel quadrante sud-orientale, sia re a ~~~d di sntri, effettuò una 
e penalizzata dall'espansione romana, con una salda occupazione di carattere manovra diversiva cavalcando davanti 
e ra  scesa in campo a f ianco degl i  militareIv di alcuni centri, che fino alla ,i posti di guardia nemici che erano 
Etruschi". crisi del V sec. a.C. avevano gravitato dislocati fuori della necessaria. 

Questa guerra, condotta ferocemente maggiorinante su Caere?", sia impian- mente dalla parte opposta alla direzione 
dai contendenti: si concluse dapprima tando ex izovo una serie di oppida lungo che, di 11 a poco, avrebbe seguita con la 
con una tregua di cento anni tra Roma e l'alto corso del Mignone fino alle pro- cavalleria e verso cui aveva già inviato 
Caere (che era stata costretta all'inter- paggini dei Monti  Cimini,  a breve il resto dell'esercito. 
vento da Tarquinia)'%, solo in secondo distanza da Sutri, dove si trova appunto L'informazione, non del tutto esplici- 
momento, con le indutiae quarantennali il Castellaccio di Capo Ripa. ta ma tuttavia inequivocabilmente chia- 
che Roma concesse ai Tarquiniesi e ai L'organizzazione militare di questa ra, contenuta nella narrazione liviana, 
Falisci". parte del territorio tarquiniese alla inetà significa che gli Etruschi, primi fra tutti 

Durante questo lungo armistizio, con del IV sec. a.C. si può ricostruire in base i tarquiniesi, erano pronti a sostenere 
ogni probabilità, le parti progettarono e ai resti ancora visibili delle mura in l 'offensiva sul  fronte del  Mignone,  
realizzarono nuove fortificazioni stabili opera quadrata, che difendono, in molti dove si trovavano quelle che lo storico 
lungo la linea di confine, perfezionando casi, aree spazialmente limitate e con chiama stationes hosfium, ovvero i luo- 
al tempo stesso le opere già esistenti". scarsi indizi di vita civile continuativa. ghi fortificati presidiati da guarnigioni 

Un ulteriore motivo di preoccupario- Ne emerge un assetto difensivo arti- etrusche, a Sud-Ovest di Sutri, il primo 
ne per Tarquinia, cessate le ostilità, fu colato su una duplice linea di oppida: la dei quali è logico supporre fosse il 
la mutata situazione ai suoi confini: le prima, quella propriamente di frontiera, Castellaccio di Capo Ripa. 
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S e  grazie a queste fort if icazioni 
l 'nger fnrquiniensis non fu investito 
direttamente dalla guerra, che si  svi- 
luppò nel territorio volsiniese e poi in 
quello di Rusellne, di fatto accadde che 
Tarquinia fu aggirata a settentrione e 
costretta, nel 308 a.C., a rinnovare la 
tregua quarantennale; in quel momento 
i suoi oppida del confine sud-orientale 
perdettero definitivamente la loro fun- 
zione. 

L'identificazione e la coptestualizza- 
zione stoiica dell'insediamento di Capo 
Ripa, già di per sé rilevante, è importan- 
te anche per altri aspetti: in primo luogo 
getta nuova luce sui prodromi della 
romanizzazione dell'Etruria e sul ruolo 
antagonistico interpretato da Tarquinia 
in questo travagliato processo, costitui- 
sce, per la sua sostanziale concordanza 
con le fonti, un ulteriore e sufficiente- 
mente saldo punto di appoggio per la 
definizione cronologica delle fortifica- 
zioni etrusche in opera quadrata e inol- 
tre stimola l 'approfondimento della 
ricerca archeologica nei centri etruschi 
minori. 

NOTE 
' Cfr. G. DIINCAN. Siirri, in " P B S R ,  XXVI, 

1958,  p. 130,  i?.  680807 ,  tav.  XXVI;  M .  
ANDRELSSI, V ~ C U S  Morrini ,  Roma 1977, p. 51, n. 
130. A questi autori si rimanda anche per I'inqua- 
dl-arncnto toooorufico del sito. . L 

G. Lii~i.1. Lo rrcnica rdiiizi'i miiinnci, Roma 
1957, pp. 253 ss. 

' Nel 389 a.C. ... Capiroiitini ... soro quadrnro 
suhsrractirni r r r  ... ILIV 4.12); nel 378 a.C. la 
plebe romana contrasse nuovi debiti per pagare i l  

tributo ioiposto per la costriiriuiic delle iiiuia in 
opera qundrntn (LIV VI. 32.1): iiel353 a .C.  dopo 
l'incursione etrusca alle Saline. i Romuiil si dedi- 
carono alla sistema~ione delle foititicurioiii (LIV. 
VII, 20.1 ... iiiurrs rirrrii>au<jirc i< f ic ie i id i~  ... 1. 

' Doppia cortina di circii in>. 1.80 di spcsqorc 
con inteicapediiie colmata di pezzi inluriui e terra. 
costrui ta  con blocchi  squadrat i  di circa i i i .  

0 .50~0 ,50~0 ,80 ,  <lisposti iri iilaii rcpolaii. preva- 
lentemente per tesia c salluariameritc pci- taglio. I 
parallelepipedi di tufo usati ii Ciipo Ripii ariubra- 
no tagliati sccondo la inisuin dei piede itiilico di 
iii. 0,275: puicon le irequinti iiregolarithsd 6ccs- 
rioni che si riscontrano in lultc Ic grandi oprrr 
miirarie (G. LT~GLI,  op. ci?.. p. 188). si piiò iilier- 
mare che questi blocchi siano stati cavati secondo 
la misura di due picdi (m. 0,550) pci la larghezza 
e l'altezza e tre piedi pcr la lunphczz.a (m. 0,8251. 
Questo tipo di inuratiira ricorre liequeiiiemenle 
nell'Etnil-ia meridionale: si può osservare in alcu- 
ni tralli dellc mura di Tarquinia. Norchin. S. 
Giulidnu, Tone d'lschia, S. Giovenale, Luni sul 
Mignone, tanto per citiire solo quelli che è stnlo 
possibile controllare i i i  questa occiisioiie. 

' Gii  nel 301 a.C. I'csercito romano, tra le cui 
file militavano sal&ati ccriti. impegnava le forze 
ctruschc iicl territorio di Rureiioe (LIV X, 3.21- 
SS.) ;  nel 298 a.C. vi fu uiio scontro tra Romaiii ed 
Etruschi presso Volierra (LIV X, 12, 3-ss.); ncl 
295 a. C. (battaglia di Sentino) i romani crano 
impegnati ancora piìt a settentrione contro i Galli 
(LIV. X, 23, 15): nel 294 a.C. Ronin concesse la 
pace, dietro pagamento di tributi. a Vois i i t i i .  
P r r~ i s io  e Arrrriiri i i (LIV. X. 37. 4-5): !nel 293 i 
volsiniesi ripresero le ostilità insieinc ai Falisci 
(LIV. 45. 2-ss.) e queste vicende bellichc, in cui i 
Romani conquistarono Tiu\,~riii<rn e . q  uiiique 
cusreiin iocis r i rn nt,ii,ilis ... (LIV X, 47, 1 l),  si 
svolsero nel territorio della Tcverina, a Sud di 
Orviero; iirl 283 a.C. è collocata la vittoria dei 
Romani su  Galli ed Etruschi al lago Vadimone. 
tra l'agro rolainiese e il ialisco. 

Praticamente, in virtù della rinnovala iregua, 
dal 308 a.C. al 281 a.C. (anno del trionfo di Q. 
Marcio Filippo sui tarquinissi) Turquinia e il suo 
tetritorio non furono iiiteressati dalle uttivit;~ belli- 
chc i-oinaiii. 

T f r .  M.  TOREi.l.I, E l o g i o  l o rqu i i r i ens ia ,  
Fiieiire 1975, p. 89, con nota bibliograficu. 

.LIV.VI,4.9-11. 
BLIV.VII, 19,2-3. 

J. BELOCH (in Roelllische Gmchichre, Bcrlino 

Loc. I.uiii riil hligiione, r e 4  del le  m u r a  <li lortificazioiie del  IV Yec. a.C. 

Informazioni 

1972 p. 1191 sostiene che nel 388 Livio anticipa 
uvvenirnenti del 354 a.C. (cfr. anche M. TORELLI, 
01,. ci,.. p. 67 e M. Sono,, I i-nppnrii roinailo-ceriti 
c i 'o i- igi i ie dei io c i i i r os  r i i i e  szir/rugiu, Roma 
1960,  p .  4 ) ;  cotzri-o: L. PARETI ,  in "Atene e 
Roma", X11. 1933, p. 220. 

" 'Al 387 a.C. risale l'impresa di Furia Camilla 
a Sutri (LIV. VI, 9, 3-ss.) e dal 378 a.C. la dedu- 
rione coloniale aNepi (LIV VI, 21.4). 

" LIV. VII, 17, 2-ss. I Falisci, che avevano gi:i 
in precedenza pcrduto cospicue porzioni del loro 
territorio sud-occidentale. probabilmente in questa 
iasc a\,viaiono la costituzione di una linea difensi- 
va di ojipidn lungo il corso del Tieia e dei suoi 
alfluciiti ,  f ino  al Tevere (Torre del l ' l soia ,  
Ciisiellaccio <li Ponte Ncpcsina Castcl S. Elia. 
Castel Patrrrio. Nume). 

"Nel 358 a.C. gli Etruschi uccisero nel foro di 
Tarquiniii 307 prigionieri roiiiuni (LIV. VII, 15, 9- 

'l LIV. VII. 20. I-ss 
" LIV. v11: 22.4-5. 
' Coine d'iiltraiide si sa che leceio i Romani, 

subito dopo i'armistirio con Ciiere (LIV. Vii, 20, 
I-si). 

'V proposito della Siivo Cii>zii,in non è fuori 
luogo, rispetto ull'economia di questo pur breve 
lavoro, mettere in discussione l'ipotesi avanzata 
da G. G ~ z z e r r l  nel suo scritto Sloriri dei lewiio- 
,io in elò roiitono, inserito nel voliliiie Coew r i i  
ruo r ~ r r i r o i i o ,  Roma 1990, pp. 101-ss. La conget- 
tura, quantunque esposla dall'autorc con la dovuta 
cautela, è ripresa da unii comunicarioiie inedita 
i h c  L. Magrini fece al 1V Convegno dei Gruppi 
Archeologici del Lazio (Ricti 1979) e presume di 
comprendere sotto l'antica denominazione di 
Siiuo Ci i i i i i i in una immensa area boschiva che, 
senrii solurions di conlinuità. dal Tcvere airivava 
fino alle coste tirreniclie. Prernesso che nuii è 
I.% i l  . l i i i i i , t ;  ii;.i.\..iri.i. ;ii'' ' \ I  r..rpr..r,3,~ IO.. 

i.! : .,I i. 1 1 %  2 ,  . lii'< ..111111:ll;'.. i l .  i n l i  

,,i 11111II. ,-.n,.< . I .  I l l i , , , , . ,  ,i,.  .i, i., l , , i , ir~:J 

forcstalc lunga circa sessanta chilometri e larga 
iiiediaincnle dicci. è utilc ricordrire. rinviando il 
dibattito ad altra sede, che molteplici rno1ii.i di 
ordinc geologico e archeologico (alcuni dei quali 
sono esposti in questo articolo) invalidano tale 
ipotesi 

" L'allcanra militare etrusco-falisca, al di là 
del comune inleresse di frontcooiare l'esnansioni- u- 

siiio romano. hii basi culturali di indiscutibilc anti- 
chità e solidità: per restare nel periodo storico qui 
preso in esame, basti pensare alla forte presenza 
etrusca nell'ngro falisco, tesliriioniata dallc iscr i~ 
rioni c dall'architenura funerariu rupestre. 

" Tusiaiiia. Musarna. Castcl d 'A~sa.  Norchia. 

ficativa. a questa proposito. è la presenza degli 
Spiwiiin a Blera (G. COLONNA. REE, "St. En-.". 
XXXIX, 1971, pp. 338-ss). 

"M. ToRELii, Lo rucietdeeluscn, Roma 1987. 
pp. 141-sa. L'autore colloca in questa fase (3% 
351 a.C.) le imprese di Aulo Spurinna contro 
Rnma. attraverso il territorio cerelano: il piueloi- 
tarquiniese depose Orgoiniur Veifhrirneiisis, rc di 
Cnew (cfr. M. T o n r ~ ~ i .  Elogio ..., cit.. p. 89) e 
occupò alcuni o l > i i i  latini (= romani) (cfr. M. 
T O K ~ L L I ,  Eiogin . . ,  cil.. pp. 82-81). 

:" Civitella Cesi, San Giovenale, Luni sul 
Mignone, Castcllina del Miiiangoiie, Piiin dei 
San t i ,  La Cisterria, Pian Conse rva ,  Rota.  
Monlemno. 

? '  LIV. IX, 32. 1 I-si. 
'? I..IV. 1X. 36, I-ss. 
'' LIV. IX. 16. 9-ss. 
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